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nel disbrigo degli affari. Sono celebri le sue ricchezze, grande il 
suo credito per le sue relazioni con la m aggior parte dei principi 
e re. Egli possiede un palazzo bello e forn ito  di ogni agiatezza, che  
s ’è fabbricato a m ezza strada circa tra  ponte S. A ngelo e Camlpo 
di 'Fiori. Enorm e è la quantità  delle rendite che g li provengono da 
numerosi benefici ecclesiastic i, da mbìte abbazie d’Ita lia  e  di Spa­
gna e dai tre  vescovati di V alencia, Porto e C artagena, oltre che  
l’ufficio di vicecancelliere dicono gli fru tti 8000 ducati d’oro al­
l’anno. La quantità del suo vasellam e d’argento, delle sue gioie, 
dei suoi indum enti e  dei suoi param enti d a  M essa lavorati in seta  
e oro e dei suoi libri d ’ogni d isc ip lin a  è m olto grande, e  tu tto  que­
sto di una m agnificenza così fa sto sa , che sarebbe degna di un re
o di un papa. P asso  sotto silenzio  l’in fin ita  su ppellettile  dei suo-i 
letti e l’arredam ento pei suoi cavalli ed anche quanto eg li possiede  
altrimenti in oro, argento  e seta , non che la  su a  preziosa e  ricca  
guardaroba ed ,i tesori d’oro da lui a m m a ssa ti.1

Una lettera  rim asta  fino ad ora sconosciuta del cardinale A sca- 
nio Sforza in data 22 ottobre 1484 ci perm ette di dare un ’occhiata  
piena d’in teresse  a ll’arredam ento eccessivam en te lussuoso del 
Cardinal B o rg ia .- In detto g iorn o  il B orgia, per a ltro  non m olto  
amico dei p iaceri della tavola , diede nel suo palazzo una cena su ­
perba, alla quale oltre ad A scan io  convennero a ltr i tre  cardinali, 
fra cui Giuliano della Rovere. T utto  il palazzo, narra  A scanio  
Sforza, era  decorato con  grande m agnificenza. N ella  prini|a grande  
sala vedeansi da cim a a fondo arazzi lavorati, su i quali erano rap­
presentati degli avven im enti storici. Di là p a ss iv a s i in una sala  
minore egualm ente coi più vaghi arazzi alle pareti e  con tappeti al 
pavimento, che stavan o  in  bella  arm onia con  g li a ltr i ornam enti 
della sala. F ila  questi sp iccava  un letto  pom poso con sopra un 
baldacchino ornato riceh issim am ente di raso rosso. In questa sa la  
trovavasi pure la credenza del cardinale, uno stip o  con un fini­
mento sul quale in gran quantità  era mesiso in  imostra il vasellam e  
*1 oro e d’argento per il serv iz io  delia tavola, fr a  cui lavori d ’una  
Perfetta finitezza, una m erav ig lia  a vedersi. A ttigu e  alla d etta  sala  
erano due cam ere, l’una di raso con tap p eti sul pavim ento ed un  
letto di parata di vellu to  a lessandrino; l’altra, ancor più ricca, 
aveva pure un letto di parata, coperto di broccato d ’oro e ornato  
u ,n tutta la m agnificenza possib ile. N el m ezzo un tavolo coperto

1 J a c o b . V o l a t e r r a n u s  1 0 0 .  J a c o p o  Gin®*«1«, 3* e d i z i o n e
«-49. Cfr. G r e g o r o v iu s , Lucrezia  17, il quale tanto qui come
1' traduce CharthaginenHs con Cartagine. trovato nell’A r c U i -

* V. il testo i n V  n. 2 secondo l’originale da me tr o t to
* io  d i S t a t o  i n M i l a n o .
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